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e Tempre piii fìngoiar motivo d' am- 
one, e di piacere, le voftre Lettere m' 
ipportano. Niente e più gentile dulie affiso 
unii- voftre eipreliionì, e niente più am- 
nirabile di quella tanto rara Filo forili Medi- 
:a , clic fembra infeparabile dagf innocenti , 
s puri fenfi dell'Animo; e della quale l'ulti- 
ma giusto fili ima voltra Lettera, manifeltilììmo , e fi e uro faggio 
mi porle. Nubili altresì, e fempremai laudabili fono da re- 
putarli i fon dati Ili mi gìudizj volìri , e gì' illuminari fentimenti, 
interno alla vera Medicina, alle genuine lue proprietà, all' 
ordine con cui procede, ed a' limiti entro li quali rinchiudeiì: 
ma eglino iàranmi tuttavolta o ignorati, o deprezzati, da 
quegli fpiriti infelici, clic ad una itupida ignoranza, riunifeo- 
no la p ti dannofa, e malefica impollura . 

L'Arte, che inlègna agli Uomini la maniera di prefervare, 
e curare alcuni mali filici, fembra oggimai, che dalla Filofofia 
fingolarmenre dependa, e dai grandi, e chiari fonti di efìa 
debba ritrarre quanto di aggiuftato, di luminofo, e di utile 
può contenere. Io non intendo gii di quella fuperba, e fa- 
natica Filofi'fij, dalla quale traiportati tpelle volte gl'lntelleo 
ti d'alcuni Uomini, votrebber tutto fpiegare, ed intendere; e 
dietro alle prime ellènziali cagioni (a~) delle cofe , tutta occupare 
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del bel criterio per difcoprirne l'afpetto fempllce, e verace; 
li circofpetta , e prudente efpcttazione per meglio incender- 
ne le inclinazioni , per fecondarne i movimenti ; e la con- 
tinenza alla fine, e l'aureo moderazione, nell'ufo di' tanti van- 
tati remedj, autorizzati fol tanto dall'ignoranza, e dalla flupida 
credulità. Quella e, fecondo che a me pare, la più nobiie, e 
più utile, e degnillìma Filofofia Medica, allo Iplendore della 
quale li troverà chiunque in iftato di meno ingannaci , e di 
kifciarfi men miferamente fedurre da tante fallaci opinioni , 
che o troppo a favore, o troppo contra la falutevolc Arte 
furono in vai] tempi pronunziate, e divulgate infra li Uomini. 
Il modello, e tranquillo indagatore prefeinderà fempre da tutte 
quelle forme, e fembianze, che vengongli preferitale negli 
oggetti, allorché elli per un fui lato, dirò cosi, fi rimirino; 
che è quanto dire, allorché l'Ignoranza, e le paliioui ne ofeu- 
rino tutti gli altri lati, o ne facciano affitto cangiare i ca- 
ratteri, e la natura. Ond'fc, che prefiggendofi egli la Medi. 
Cina per oggetto del fuo elàme. e delle lue ricerche, efa- 
ligorofamente la fua natura in tutt' i rapporti , per 
farla (brgere da' Cuoi veri, e genuini principj; ne miiìirerà 
i gradì, e le forze; e quel precifo, ed opportuno ufo ne 
determinerà alla fine, che poflà farne con fingolar profitto 
la dolente Umanità. Simiglianti reflelTìoni non credo, che s' 
allontanino lungamente da quelle, che fui bel principio della 
giocondillima voltra, accennate mi avete. Se cosi è, IO fono 
più che contento. Il penfare come voi in quella parte dì 
umano fapere , mi farà fempre un lufinghevole motivo di 
fperare, che riufdr6 meno infelice nella difficili (li ma noftt' 
Arte di congetturare. 

Ofiervo le premurofe iftanze, che vi compiacete di fir- 
mi, affinchè io efponga al Pubblico i miei penlìeri; mi di- 
fenda dagli attacchi infenfati, che in alcune occafioni ho (of- 
ferto ; 
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ferro; precluda i paflì , ed il progrefTb al!o fpirito ingannatore; 
e reclami in fine fé veramente comra l'impoflura, e contra 
i fifici pregiudizi, che tanto (inferamente feducono le deboli 
menti dell'incauta mukitudine. Ma io fono molto lontani), 
Amico caro, da così finti proponimenti, ed il mio penfare 
mi porta ad un contegno affatto oppofto. 

Voi dite, che il calo della recente graviflìraa (a) infer- 
mità di Mad. T. in cui fonofì acerbamente f catena ti e li fati- 
rici indotti, e gli ozio» parlatori nelle convenzioni salanti, 
ed alcun Medico volgare ancora „ Che il nominar perduta opra 
farebbe „ mi porge favorevole occhione, onde diroolfrare aper- 
tamente la vergogno (a ft lipidica di chi mi combatte con tutti 
altri finimenti, che con quelli del buon fendi, e della ragio- 
nevolezza. Mi avvertite inoltre, che dovrei fpiegare il mio lèn- 
timento; dovrei vendicare l'innocente Filofbfìa ingi ultamente 
repreflà dalla perverfiìil di tanti infoienti declamatori; dovrei 
parlare una volta per lempre, e parlare con qucll'oneda li- 
Lenii, che fpirano nell'Animo umano la Verità, e la Ragione 

Ma io temo; che l'amor voltro verfo di me, c la parte 
che gentilmente prendete in tutto ciò, che m'appartiene, 
non vi facciano pafTar fopra a quella tranquilla rellelìione , 
che io conu (co propria dei voltro fino intendimento, e di 
cui voi medefimo i più certi nfeoncri mi avete fbvente dato 
per non dubitarne giammai. S'altri (ode che voi, giurerei eh' 
egli fi foflè abbandonato ad un iracondo eiituliaimu; ed avelie 
voluto , per qualche momento , fare un violento sforzo 
contro la verace Filofofia. Ed in vero, vorreite voi ch'io 

f» U. Ipelfe volli li Medici» CArH Indegno loro meftierl. S'inmlmino di 
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parlafle, che mi difendefie, che reclamane? E con chi mai, 
e per quii' effetto F Forfè che per illuminare chi fembra aver 
renunziato ormai a' lumi più vantaggio!]? Per dileoprire il 
(èmplicillìmo fembiante del Vero a coloni appunto, che lo 
deliberano tutto giorno ofeuro , ed in mille mentite forme 
cangiato? Per rifeuoterc chi è infallìbile; per oppormi in 
una parola, all'infoiente oltentazione , all'adulazione corruc. . 
roria, alla ferocia maligna di chi la fortuna ha già sbalzato 
in alto, e l'ignoranza, e la credulità vogliono l'ottenere? 
Eh che bifogna conifere gli uomini, offervare lo (rato at- 
tuale delle varie circottanze, delle paltìoni , della bile impe- 
tuofa, dìciam cosi, che gli anima, ed eccita il maggior moto 
alle loro idee, a'giudizj, alle azioni. Non lattiero io già: 
i miei iludiofi efercizj, che formano le delizie migliori del 
mio Animo; non ditìurbero giammai la tranquillità filolofica, 
di cui fono gelofillimo, per avventarmi contra perfone, folcii- 
rita delle quali aiikura ognuno dell'inconcludenza, e debo- 
Jiflìma forza di lor cenfure. L'innocente carattere delia Filo* 
fofia" di qucflu fecolo luminofo, e felice, non porta mai 
piti il folitario Ragionatore, a rivoltarti contra il riottofo ca- 
priccio di certi limitaci ingegni, nè a rifeuoterfi della fana- 
tica ambizione de' fiilfi fapienti , nè a rimirare con gelofo fre- 
mito, la cailtilc onorata fede degl'ignoranti illultri. Senza 
che, fra le più nobili e lodevoli (lì me riforme, degne veramen- 
te de'progreiiì felici dell'umano Spirito, e di quei maravigliotl 
lumi, onde- può' fin solarmente gloriarfi il decimottavo fecolo, 
non ultimo luogo fembraml ottenere quella, che ma ffi ma me lice 
predo alcune culce Nazioni oflervafi; di frenare cioè con filo- 
lofico contegno le palDoni vili di maldicenza, e di làtira (V). 
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di rifpettarfi fili Uomini vicendevolmente , dandone chinro 
efetnpio a'ioro limili; ed invitandofi l'un l'altro ad ima illu- 
ftre imitazione . Varietà di opinioni , combinazioni diverte 
d'idee, abufo di pjrole, e confulioni di paliioni, tennero già 
divifi i cuori umani, nel tempo che davamo fidamente di- 
flingueme gl'ingegni, c l'induftria: e fu già un tempo, in 
cui quelli Scrittori unicamente tenevano luogo di veri Si- 
pienti, e Maeftri dell'Umanità, i quali pi£i afpergevano le 
lor carte, di fatirico fiele, e di feducente infidiofa eloquen- 
za. Ell'era forfè una condizione infelice, mediante la quale 
fi puù verifimilmente credere, che gli Uomini li occupalìcro 
allora, piti nelle falfe, che nelle vere idee del fapere; e f"f- 
fero molli a penfare , e ragionare piutofto dalle fregolate pat- 
fioni del cuore, che da'favj, e moderati eccitamenti dello 
fpirito penfatore. Or fiamo in un'età felicillìma, nella quale 
È giù fopìto quello furore indomito, quefta guerra ortde, 
forgente funefta a mille mali, ed irrefiftibile oftacolo all' avan- 
zamenti delle umane cognizioni. 

E per difeorrere piti particolarmente de! noftro argu.nen- 
to: Voi mi confìgliate a dimoltrare i falutari vantaggi del 
metodo refrigerante nella cura del vajuolo; a gi urti fi care 1' 
utilità, e neceilita della Ventilazione d'Aria ne' mali acuti, 
e della pulizia e mutazione di letto ,- ed altre fimili cofe, le 
quali riefeono del tutto nuove, e Imprendenti ad un Empi- 
rico tenebrolo; ed in conieguenza fono oppugnate, ed abor- 
rite da quella moltitudine inefperta, che cieca fede gli pre- 
tta. E ficcome la maggior guerra, e le diffamazioni piìt 
crudeli feguirono appunto nell'occafionc dell'accennata infer- 
mità di Mai. T. così fi crederebbe conveniente, ch'io mi 
crattenefie a inoltrare l'aflurdità, e l' irragioncvolezza de'mc- 
rodi contrarj, e del comune tifo loro preffo il maggior nu- 
mero de'nolìri. A me parrebbe. Ce debbo confeflare fince- 
ranicnte il mio penfiero , un' argumento il più vergognofo , 
e fpiacevole, non che onninamente fuperfluo, quello di di- 
fendere un Metodo, che fembra ormai vecchio il fuo ufo, 
adottato dalle più eulte Nazioni; in cui ripofa tranquillamen- 
te la ragionata perfuafione di chi sà penfare; e per conféguen- 
te, cofà vana farebbe, e quafi ridicola il folo metterlo in quc« 
ftioue. lo credeva, che mi configliafte piutofto a difpru/.za- 
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fu Medicina i! pili terribile oftacolo a' Cuoi felici progrefli, ed 
alla benefica influenza fila nella Tallite degli Uomini. Un Empi- 
rico olììnato, che è per lo piti un ignorante, ma tritio, co- 
nofee che il pregiudizio, e la fconfigliata credulità gli otten- 
nero mi'a (tendente, ed un trionfo fopra le deboli menti ;_ vede, 
ebe un nuovo fereno lume fparfo fulla natura delle cole, gli 
farebbe troppo funefto; difeoprirebbe immediatamente quelle 
mofiruole forme, con le quali egli dovette sfigurarle; e Io ri- 
durrebbe facilmente il difprezzo, e l'orrore de'fuoi fimili. 
Dunque altro fcampo non v'è, che mantenere fempre più 1* 
illudono de' meno cauti; alimentare i popolari errori, le ofeu- 
rillime idee, le opinioni vane; ed efercitare così impunemen- 
te un ineforabile difpotifmo nel vado, ed altronde placido re- 
gno della Ragionevolezza. Qui fi potrebbero adattare le parole 
di quel nobilitino Poeta Fiorentino , Jacopo Soldani , ne' 
feguenti verfi : 

Dunque tua veglia imperiofa chiede, 

Cb' te mei'a al mìo 'niclletto le pajìo/e , 

JVè più là feorra, ch'il tuo occhia vede? 

Chi fi dà quejlì impacci, e quefie noje, 

La verità non ba già per oggetto; 

Ma vuol tenere in prezzo quelle gioje. 



Troppo io dovrei dire per rendere piti vive, e fenfibili que- 
lle umilianti refidlkmi. Ma non iflimo ora ne opportuno, né 
neceflàrio il trattenermi in quella difpiacevole indagazione di 
abufo dello Spirito Umano. Iiiaminate le fi tuazioni delle cofe, 
deploratene la condizione fatale; e decidete meco paziente- 
mente, che il difpotiftno della Medica impoilura rovina più 
predo di per fé, che per gli attacchi, che foffra dagli Amici 
del Vero. Quanto a me vi ripeto, che amo la quiete, ed il pa- 
cifico Audio. Le occupazioni di gran lunga piti tnterefianti , 
e più ferie, alle quali fonomi ormai fagrifìcato, non mi faranno 
mai più penfare all' inutile , e nello flato prefente vergo- 
gnofo efercizio d'illuminare i mìei fimili. Mi pare di fen- 
cirrai fempre intuonare agli orecchi , l" avvenimento del fa- 
mofo Dante. 
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Sempre <t quel ver, che ha faccia di menzogna 

Dee rUom chiuder le labbra, quanto et puole; 

Però cbe fenza colpa Ja vergogna. 
Farli- avverrà ch'io il imo (hi un giorno di avere oneftamentc 
impiegate le deboli forze del mìo corti Hi rao Intendi mento ; e 
gclol'u delle patrie glorie, e di quelle Tempre celebri del So- 
vrano Benefico, cbe ne foftìene , dinieghi a! Pubblico più 
apertamente le mie idee; accompagnate da una Storia partico- 
lare, chi; poffa fervile di eterno iilultrc monumento alla ve- 
rnee quali originaria faplenza l'olearia, ed alla rinomanza ono- 
rewoliUima di 'tuo! ti fliblfmi Genj, de' quali uffa potè chiamarli , 
in varj tempi, feconda Madre, e teneri! lima Nutrice. 

Quelli fono i mici finceri .feiitimcnti , i quali partono 
unicamente dalla cordiale affezione, che concepil'co per voi, 
e dal vivo dclidcrio di compiacervi in ogni vultra ricerca; 
rendendovi tutto il conto po'fibile de' miei penlieri, e delle 
opinioni. Ed affinchè nconofoatc quanto mi piace il foddi- 
sfarvi, eccovi la Relazione da voi ricliieitami dell' accennata 
Malattia di Mad. T. lo la traferri dal mio Giornale Medi- 
co, ov'efla trovali regiitrata in forma di Diario,, con quel 
tenore femplicillìmo, che Natura mi dettò nel fuecelììvo cor- 
fo della medetìma infermila. Non ho mancato di notare giorni- 
mente, com'è mio coflume tutti gli accidenti divedi, 
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e le circolranzc ancor piii minute, affinchè piii fedele ne 
teful rafie la Storia. 

S'ella intcreifera in qualche pane la voftra faggia curio- 
(Irà, e. fo farà degna di voi ofli-rvatore ac curaci (Ilm a , e di- 
ligerne inventatore della Natura, io avrò ottenuto il miglior 
intento. Ricordatevi di quello, clic mi avete più volte repe- 
tuto ne'voltri piacevoli Ili mi colloquj; cioè, clic le Iflorie fem- 
plictlTime delle malattie, e le detenzioni «fatte delle loro cir- 
colranzc, e variazioni, fono il dono migliore, che in un fe- 
colo illuminato qual' è il noftro, pofla al Pubblico prefentaie 
1' oneito Medico; le cui mire diriganfi ad accrefeere il nu- 
mero delle veritìì, e de'fatti fperimentali ; piutollo che il 
numero multi plicnre de' libri, de' quali troppo innondato è il 
Mondo. Amatemi fempre, fcrivetemi fpelfo, incoraggitevi 
ogni giorno piti a foffrire gli altri Uomini; e vivete felice. 




Relazione di una Febbre Acuta, 
complicata co con varie anomalìe; 
ojférvata nella perjona 

«G.VOSJ R. T. 

La Signora R. contòrte degniflJraa del mio grande Amico 
Sig. R. T. in età d'anni aa., di temperamento lànguigno , d' 
abito di corpo tendente a! gracile, di tintura pi molto alca, 
di color florido nel volto, altronde iàniilìma, ed una fui vol- 
ta nell'età di ott'anni ammalata gravemente di febbre Acu- 
ta, fe fi eccettuino i Politi dirò cosi tributar] mali di Vajuo- 
]o, Rofbui ce. fìi afTalita nella Sera del Venerdì 19. Novem- 
bre dell'Anno feorfo 1773. da gagliarda Febbre, con rigorofo 
freddo ne 11" acce filone , feguitato da intento calore , dolor di 
capo, reipiro celere, ed inquietudine grande. 

Sono 

O) Che le Militile Aututmill atea- flctii Poeti, i qui» Dirimente coniti eri tona 

STd^erfe'' sVme T e'««>'"| E e-, .api .ente, m line, e p .! ,tiùn::i^Ì!'ài\^ (TNo 
cl[i e uni oucr ( uione unto fteq a em ce , (trTeniJtljb W, aewdo dine Gìi,« n .le: 

SJtdìd fcfìiiati, e din'tTldenra ugione. D comprende bcniiìima, ch'egli .ollepwfl? 
Ippocrite , ehe come tìcuro Oracolo pui me quelli Unione, come pio i pio- 
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n nel rnceelllni corro desìi Anni dimoftri- rtigione AniBBnile, e le £ urrtbuUe. inlni 
u, fi può tiOeitere fopti K puole degli - 



Dlgiiizcd by Google 



Sono flato con premura chiamato a vifitarla nella fullì,- 
guente mattina del Sabato' 20., allor quando la trovai lidio 
(iato della Febbre tuttavia rilenrita, accompagnata da polii 
fommamente celeri, e duri. Lanientavafì di alcune doglie va- 
ganti per le fpalle, e pe'fianchi; ma pi ti i'enfibtlmcnte di un. 
dolor di capo pungente inficine e tenfivo, che occupava 
maff imamente ambidue finctpiti, e propagavafì fino a tutto 
jl giro degli offi frontali, e temporali. Gli occhi erano aggra- 
vati da rofleggiante caricamento, e lacrimazione frequente; 
per tutto il corpo ordente era il calore, e minime lungo 
il volto, il quale appariva notabilmente rubicondo, ed ac- 
cefo.. Le arterie temporali facevano feneire una punizione 
cosi celere, e veemente, che accollava» ad un tremito, qua- 
le fi f'entirebbe nel toccare una vibrata corda di tiramento. 
La lingua era fufìicieniemente umida, ma ricoperta d'una 
patina bianca, e mucofa; arida la cute, eccetto che verfo 
il capo. Avea dormito pochiflimo nella pattata Dotte; le ori' 
ne, che in non molta quantica avea refe, ofl'ervavanft pallide 
fenza depufizione; e mancava Ano da due giorni del bene- 
fizio di corpo. Interrogata da me l'inferma intorno al recen- 
te Tuo flato, e ad alcune caufe, che precedute fefle.ro» mi 
rifpofe: Che da alcuni mefi ella era fogge tea fpellìllìmo addo- 
lori gravativi di teda; che i fuoi fiori meltraali ricorrevano 
piuiullo fcarfi, ed in qualità meno florida; e che ul tira atri ea- 
le era. tornata una fora 'a cafa in tempo che dirottamente 
piovea, ed affrettandoti nel viaggio, cosi rifcaldata com'ell'era, 
avea inzuppata grande quantità d'umido, fenza, farfi un peri- 
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fiero d'afciugarfi, c mutarli di ve fri me n ci . O.ctinai fulammte 
un elidere, ed in feguico le frequenti bevande di limonata 
lunga; riferbandomi alla fufieguente accentane, per caratte- 
rizzare la qualità della febbre, e piii chiaramente riconofee- 
re la natura della malattia. Seguitavano le medeiìme colè 
verfo il mezzo giorno; bevea volentieri : e poco concluden- 
te tffendo (lata l'evacuazione coti'ajuto del primo cliflere, 
ordinai che ne riceveffe altro fiatile , fui riilelìj di piacevol- 
mente ottenere qualche (graviti, prima di pafTare alla niif- 
fione di fùngile, della quale manifellamente fe ne prevedea il 
btfogno. Ritornato intorno alla léra, trovai elaeerbata la feb- 
bre co' medefimi congiunti ; e quello ni a (fi ma utente del 
dolor di capo, refofi quafi infofiribile , Ordinai una larga 
rnitfione di l'angue da farfi fubiro, dal piede, per l'indicata 
ragione delia fcarfezza delle purghe; e per non far deviare la 
Natura da qualche falutevole fgravio, che avrebbe potuto per 
quella parte promuovere, con follievo dell'inferma; come 
fpellè volte in fintili cafi offervafi. Propofi la bevanda di 
Giulebbo Acetofo, da alternarfi, ad elezione dell'Inferma» 
con la limonata lunga. 

Nella Domenica mattina 21. la vifitai di buon'ora, e 
trovai poco declinata la febbre co' polli ancor duri, tuttoché 
più aperti . Il fangue eltratco era cotennofo , e con poco , 
e vifeido fiero: l'area alquanto mitigato il dolor di capo, 
ma folamente in qualche breve intervallo di tempo. Avea 
dormito nella notte a piccole riprefe. La rcfpirazionc era 
migliore. Sgravolfi di piccola tnofia di corpo, e fepararonfi 
delle orine. Ho creduto di poter caratterizzare quella Ma 
lattia per una Febbre Acuta (<0 del genere delle Reuma- 
tiche. 
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ti clic . Penfai a punire il enrpo piacevolmente (a~) , con 
una bevanda minorativa Antiflogilìica, ebe feci confilìere in 
oncia una di Conferva di Calila, una dramma e mezza di 
Cretnor di tartaro, mefcolato con cinqu' once di Siero ftil- 
lato tepido, da prenderli fubito. Ritornato verfo il mezzo 
giorno trovai, eh; avea vomitata la purga ( dopo averla ri- 
tenuta quali due ore) con lo (lacco di vifeidc flemme, di 
colore pili [odo albi cefo . Il dolor di capo acutillimo. Il volto 
tuttavia accefo; e carichi, e lucenti gli occhi. La febbre ga- 
gliarda, con la medefìma durezza, e veemenza ne' polli. Ho 
creduta ncceflària altra militine di iàngue dal braccio ; la 
quale fu prontamente efeguica in mia prelenza,. in quantità, 
di circa una libbra. Preferiti! un lavativo da darli pallate tre 
ore ; c culi' indicazione di mitigare , come pifi folle potà- 
bile, l'acutillìma cefalea reumatica, configliai il Fomento tepi- 
do d'una bollitura di Malva, e di Papavero, aggiuntevi po- 
che gocce di Aceco, -la applicarli Copra la Fronte, lìcerne 
C anco 
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ancora I ufo del Siero trillato a diflefa . Accordai qualche 
brudo lungo, e nuli" altro. Intorno alla fera, fi d'acerbo la 
febbre, co' polli celeri, veementi, ma meno duri. Il do- 
lor di capo non aggravato di più. Oflèrvai le orine al foli- 
to sequoie, e il fanguc ritratto nella mattina parimente coten- 
notti, eoi fiero vifeido, tuttoché in maggior quantità. 

Nella mattina del Lunedi 23. trovai la febbre in miglior 
declinazione , che nell'antecedente mattina, il dolor di capo 
erafì eilefo di piti anche odia parte pofteriore, con meri 
forre putfazione alle tempie, e calor minore. I poifi tuttavia 
perlllìevano nella (uro durezza, ancorché minore. Riposò 
nella notte. Sudò alquanto; e verfo la mucina lepararonG 
delle orine, con intorbidamento nuvolofo. Bevve aàaifiimo. 
Il bàflh ventre trattabile, e naturale. La lingua fuffì--ienie- 
mente umida, e ancor ricoperta dulia folita patina niucofa i 
Verfo il mezzo giorno, crebbe il dolor di capo eftremarnea- 
tt, con veemente pullàzlone delle Arterie Temporali , t [tira- 
ture trafiggenti in tutto il fuo giro. Più oppreift, e fopitt 
giaceafi l'inferma. La febbre già erafì efacerbata con polli 
ancor duri, e meno aperti di prima; e rifeccna la lingua, ad 
onta pure delle copiofe bevande. Ordina; quattro Cuppette 
- a taglia nelle fpalle, te quali fono ttjre di 11 a mezz'ora 
applicate in mia prefenza, con lo fcaflco di circa dieci once 
di (àngue, Propofi, che le delfero ad ogni ora, una o due 
cucchiaiate del Ciulebbo Acetolò. Alle ventiquattr' ore , fegul- 
tava la febbre il fuo graduato aumento , con lo licito dolor 
di capo. Ella era pero meno fopita, e più follevata di Ipi- 
rito . Si fciolfcro più i polii. Orinò copiofamente , perchè 
bevve a difiefa. Niente ho innovato fino alle quattr' ore di 
notte, in cui avendola ritrovata colla cefalea contumaciflima, 
e quali in folli ibile, ho (limato giovevole un'impiaftro (a) di 
Pane, e Latte, corovi inficine anche della Malva, da apporfì 
a tutto il giro della Fronte. Lo che effettuato, feutìlD imme- 
diatamente qualche refrigerio, c rcltò alquanto mitigata la 
veemenza del dolore, con una lenta difpofizione a pren- 
der fonno. 

Il Mar- 
fa) M*kfm fi***m Crino pimfe «/ ftt **J&* Pf< 

. m* ami Mttet , a Sai, sa. n 09- «. e ef. 
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li Martedì 23. a buon'ora, oflervaì la febbre declinante 
come nella manina innanzi, co' polli ancor piìi fciolti, aven- 
do fud.ito ntl corfo della notte copio fa mente . Le ultime ■ 
orine erano più torbide, ed aveano depolto nel fondo del 
vaio un redimento (a) piutofto graffò, e come farinofo. 
Ottenne placido ripoió nella notte per tre ore confecutive. 
Le fu rinnovato f impialtro anodino di tre in tre ore con 
grande refrigerio, e alleviamento. Keie poche, e naturali fec- 
ce per mezzo di un clilìcrc de'foliti; bevve un brodo lun- 
go; e compariva allora più follevata, e più prefente di ipi- 
rito, Veriò la fera crebbe la febbre, efacerbata già dalle due 
ore dopo mezzo giorno, col dolor di capo più intenfo. Du- 
ri, e veementi ritornarono i polii, ma pure fl mantennero 
grandi. Bevve aliai, orinò fu Ificìen temente , e poco futlà. 

Nella mattina del Mereoledì 24. fetidi, che i Tonni della 
notte erano Itati brevi, ed interni tei da qualche inquietudine. 
Crebbe notabilmente la cefalea. Orinò una volta, e le orine 
erano piutofto biancaltre , e intorbidate da un polverino fa- 
rinofo, limile a quello del riferito (èdimento. La febbre più ri- 
feritila, con polii per altro più (viluppati. La lingua al folito, 
L'Inferma Irena fentiva dell'aridità nel palato, e nelle labbra. 
Lacrimazione, e caricamento nell'occhio detiro . Punte eva- 
cuazioni. Bevve del brodo. Non fudò. Il ventre trattabiliflì- 
1110. Ordinai altro elicere . Vcrfo il mezzo giorno refe alcune 
nuterie liquide, e fetenti; preferirti una lunga bevanda laflativa 
di un fi.ifco di Siero(/j) dilla», addolcito cuti tre once di Giu- 
lebbo Aureo folutivo , da darteli in più volte , per cosi nettare 
piacevolmente le Irrade comuni. Non prima delle ventiquac- 
_tro cominciò ad efacerbarlì la febbre, con un foffribile au- 
mento del dolor di capo, e fenz'altra mutazione, né invano- 
ne di accidenti. Il ventre era alquanto rilevato, ma fenza rigida 
diftenlìone. Le orine al folit > , e i polii grandi, e reGItcnti. 

Alle ore fette della Mattina fulL-guentc 25. trovai la 
febbre , e i polli al folito . Avea dormito la notte più che nell* 
C a ante- 

f» Qpl&ui ftWduvltm li urlili fai- f(T Chinina a «affa Mh,I«h II 
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mitecedent:, mn interrotta mente. Separarono orine fuflì;ie;itc- 
mente, Ci] ortiTinE c;ipi*j!i C;ravj per feceflo. li dolor di capo 
difecnde, ed eltendefi fino a' Seni «sfati, con iuta fa mento gran- 
de, e qualche alleviamento del dolore nella pane ftiperiore 
della Fronte, e de' Sincipiti , ove prima fieramente incrudeliva, 
Umida, e meglio colorita era la lingua, ma il l'elio della bac- 
ca nella malìima liceità. Niente aggiunli, e folpelb l'indica- 
io Siero epteratico, raccomandai eiiicacemente l'ufo dello Iti 1 - 
lato, giacche dell'Acqua Nitrita non li pine far ufo, perche, 
troppo vi repudiava lo fiomaco dell'Inferma. Celso la lacrima- 
zione dell'occhio deliro. 11 ventre inferiore trattabile, e meno 
ini bara/. /.aio . 1 pulii validi , e ai-f-n ; Li r-ijiiraziune quj!i :ìa;u- 
jale. Ho accordati) più frequenti bevute del brodo lungo di 
tenero pollali™. Tiene, e rinnova di tempo in tempo l'opra 
la Fronte il riferito impialtro anodino di Pane, e Latte . Segui- 
tarono le medelìme colè fino alla fera; in cui efacerbatalì la 
febbre, crebbe parimente il dolor di capo. Le guance tor- 
reggiavano alquanto. Più veementi, e piti celeri erano i polli, 
ma fciolti ugualmente che prima. Tutto il redo de' congiunti 
lenza cangiamento alcuno. Orditili un cliltere ammolliente 
de' foliti, da darlefi nella manina vegnente, 

11 Venerdì mattina stì. erano i foliti polli, e la febbre me- 
defima. Afciutta la bocca, tuttoché li ritrovane la lingua più 
umida, e più netta. Il dolor di capo notabilmente ritentilo. 
Avea poco orinato nella notte, In cui donni a più lunghe ri- 
prefe, e quietiflima. 11 calore della fuperficie del Corpo era 
m n derati ili mo . Bevve una libbra di Siero depurato ordinatole 
da lèguitarli ogni mattina, oltre quello flillato , che prendea 
fra giorno per ordinaria bevanda. Refe col lavativo poche 
fecce. Propolì, che prendefle alcune cucchiaiate di Giulebbo 
Aureo folutivo , alla dofe in tutto di un' oncia , e mezza . Nul- 
la è accaduto di nuovo fino alle 2+. ore, allor quando ritrovai 
la folita efacerbazionc di febbre, e i foliti fintomi piutolto 
in qualche rifallo, eccettuati i polfi, i quali manteneanfì molli , 
e aperti. Comparvero i fiori mcfttuali dieci giorni pri- 

f») [ppoeme el urdù menili, catt /■» frittela* a fibrilla tlnimi , H in 
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ma del tempo. Parea che l'ammalata s' arrendette pei. langui- 
dezza eftrema. Coll'ajuto del cliftere datole nel dupj pran- 
zo, ottenne uno fgravio confiderabile. 

Nella mattina del Sabato a?, rammaricava fi grandemente 
del dolor di capo, quantunque non putfativo, e meno giovan- 
te li folle. Anche nello (tato fano folca dolerfi del capo, nel 
tempo della muftruazionc . Pafsù la notte inquieta. I polli al- 
tresì manteneanlì molli, grandi, e aperti, ne maggiore era la 
febbre. Davano le orine qualche fegno di cozione, nel loro 
maggior colorito, e redimento. Le purghe fallavano in po- 
ca quantità, e riferiti va fornirà languidezza, con raolefta fèn- 
fazione del male, e del decubito. Ella perù fi f.illevava fenzi 
necelfità di grande ajuco, fìecome erale riufeito ne' giorni ad- 
dietro per ottenere più facilmente gli Igravj di ventre, i quali 
non porca giacendo ottenere. Raccomandai quiete, filenzìo , 
C bere; concedei de un poco di pan grattato, dalla Paziente 
medeOma richielto. Veri:, mezzo giorno non offerirai alcuna 
novità. Refe col lavativo delle fecce minute, e dure. Orinò 
in copia, ed in qualità corrilpondente alle orine della notte. 
Nelia fera reil.imno alìiiir» gli leali meflruali , feemò il dolor 
di capo, e la febbre non diede mani fatto fegno di efacerba- 
zione. Sempre molli i polli, e moderato il calore. Seguitavi 
perù a rifentire gran debolezza, e mulettia. Le feci prendere 
altro tenuiUìmo pan grattato in due volte, e Inforcai al ripolb. 

Nella Domenica mattina 28. era notabilmente ammali- 
fato il dolor di capo, la lingua di miglior colore, e luiii- 
citntemente umida, e i polli fciolti , e moderatamente fe- 
erie-itami. Auea benìfliino r ipofato nella notte, dettatati fo- 
(amen te per bere, e mutarli l'impiaftro di Pane, e Latte, di 
qui tuttavia feguitava l'ufo. Offerirai più cariche le orine 
con depofizione di colore quali laterizio . Prefe il Siero , e 
dopo 

compiei»» di quelle (lelTe lodevoli tir- iUIi <uflnri.,>,. * Antan b a. 
colliiire, ebe iliruvr iMtl.ii-.: 
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po, e la febbre, co' (olici polli. Il refpiro più celere. Il 
ventre trattabile, fenza dolorofa tenfione, ma rilevato alquan- 
to. Relè la fola tenuta d'altro clillere. Vegliavano gli (letti 
fintomi anche a notte avanzata, ma con qualche propenfio; 
De al ripulii ■ 

Il Lunedi mattina 29. trovai la febbre in qualche decli- 
nazione , e alquanto (gravato il capo . Il ventre naturale; 
molli) ed eftefi i pulii. Avea dormito tranquillamente dall' 
un'ora d->po mezza notte, fino al far del giorno; allor- 
quaui' iepararonfi copiale orine, con fuiru-iente fedimento. 
Le vennero in faiHdio tanto il Siero depurato, quanto lo (III- 
Iato, alla quile re.i;ii;iiaii7.ì noti h.) creduto necelfario il relì- 
ftere.e volentieri h-i ['. Itimi™ la bevanda molto piti ad ellà 
gradita, di puri ili m'acqua, con poco fugo di Limone, addol- 
cita con Giulebbi» di tintura di Viole. Prefe un poco di 
pan grattato, e m ufi nivali pù follevata, e piii quieta. Si 
mantenne in quella calma lino alla fura, allorché lì efacerbò 
la febbre pù gagliarda, ficcarne piti molelto, e piti gravante 
divenne il dolor di capo. I polli celeri, e non troppo fei ot- 
ti ,* la lingua altresì umida, ma la bocca amarìUjma, e rilecca- 
ta. Niente refe co! lavativo datole. A notte avanzata perfiite- 
vano le medefime coffe ■ 

Nella mattina del Martedì 30 la ritrovai più opprefTì co" 
polfi balli, e contratti. Il capo niente follevato dal tormento- 
io dolore, che a vcale turbato il: ripofo nella pallata notte. Le 
orine 
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cu' ni: pallide , e fraiTe . Le ordina) una piacevoli! bevanda 
evacuativa, e la dilpofi a lulL'imli applicare [re ore dopo, un 
vellicante alla Nuca. Coiidifcefe a tutto con prudenza ammi- 
rabile, (locotiitì diede!) a bere a ditterà. Verio il mezzo gior- 
no i ulIIì fvilupparonlì alquanto, I! dolor di capo era ofeura- 
to (a), e confufo dall'irritativo dolore del vellicante. Nella 
fera, t polii feguitayano a renderli piii larghi, e l'elàcerbazio- 
ne febbrile non fu madore. Ritentiva tuttavia fortemente lo 
Jtiinoio, ed il bruciore del vellicante, e di 11 a quatrr'ore Ti 
Pvcò, il quale ayea fatto una grolla vefeica, con grande rac- 
rolla di l'cparara linfa. Scnpertafi la piaga, li ritrovò di otri ■ 
mo colore, e umida fu fri eien rem ente . Uopo la medicatura, 
che le fu l'cnfibilillhua , prelc un poco di nutrimento, e lì 
volle al riporti. 

Nnn prima dell'ore otto potei rivederla nella mattina 
del Mereoledì primo di Decembre, e duodecimi! dall' epuca 
della malattia; avendo la Signora inferma compenlàta quella vi- 
gilia, in cui tutta la notte fu coltretta di pillare, con un pla- 
cido fonno conciliatoli full' apparire del giorno. Il capo era 
più fgravato; le orine copiofe, e cariche di critica depolizia-, 
ne. I polli lèguitavano nella loro mollezza, e Tviluppamento , 
e affai meglio declinata era la febbre. Fu medicata la piaga 
della Nuca per la feconda volta, e fi trovò parimente di ot- 
tima qualità, e con un copiofo Spurgamento. 11 ventre na- 
turale, e trattabile. Più fereno l'afpetto, e piii follevaro anche 
lo fpirito. Si riftnrò con un poco di brodo torbido. Nuli' 
altro raccomandai, che il bere, e il ripolb. Segui;? ad orinare 
nel retto della giornata, di qualità critica come le orine della 
mattina . Alte ventiquattro elacerbollì la febbre . Il dolor di 
capo venne limitati) folamente ad un foflribile dolore nell'olio 
frontale deliro. Dolea bensì la gola nell'interno delle fau- 
ci, dalla medefima parte delira. I polli validi , e grandi. Refe 
delle fecce colf ajutu del elidere. Le orine al folico criti- . 
che; e la piaga della Nuca gettava in gran copia. Le ordinai 
frequenti gargarifmi con Acqua d" orzo , e poche (lille d' Ace- 
to . Ho conceduto un poco di pan grattato , da prenderli 
vicino all'ore del fonno. 

Nota- 
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Notabile fu. Io (gravio, in cui la ritrovai nella fuITcjticn- 
(c Mattina i. con grandiflìmo alleviamento nel capo , e Iena* 
alcun' altra novità nel redo de' congiunti . Dormì tranquilla- 
niente quali tutta la notte, ed ottenne per mezzo del lavativo 
una concludente evacuazione di vifeidi eferementi, di color 
giallattro, unitamente a copiofe feparazioni d'orine. Intorno 
alla fera però cominciava a lamentarfi forte di un dolor pungi- 
tivo nelle fauci, quantunque non vi comparine infiammazio- 
ne , ne gonfiezza alcuna . I polfi folamcnte frequenti , fenza 
nuova clàcerbazione febbrile. Il capo quafi libero. 

Il Venerdì mattina 3. intefl , che il dolor di Gola avea inter- 
rotto il Conno della notte. Le altre cole procedevano nello (teffo 
tenore dell'antecedente giornata. Verfo le due dopj mezzo 
giorno, fu aflhlita da un freddo orribile, ed univerfale tremore 
in tutto il Corpo, al quale fuccedendo un rifentito calure, toflè 
fecca , e (udori , manifefioifi un' accefiìone di febbre non or- 
dinaria, la quale più di {tintameli te (piegava i! fuo carattere di 
vera Quotidiana Remittente. Ccnfiderando le iterate, e reite- 
rate evacuazioni d'ogni genere, ch'erano già feguiie negli 
feorfi giorni della Malattia, e valutando ancora lo fiato delle 
forze della Paziente medefima, ho (limato conveniente, ed 
opportunamente indicato l'ufo della Scorza Peruvana, la qua- 
le feci preparare in Formula di decozione, fatta fecondo l'Arte 
in vafo circolatorio, da prenderfi ogni tre ore once due, nel 
tempo della maggior declinazione, le non totale intermittenza. 
Più fullcvata la rividi alle 34. con la febbre già. vicina allo 
fiato, polli buoni, il capo fgravato , e moderato fudore in 
tutto il Corpo . 

SucceiTero dell'evacuazioni nella fuiTeguente Mattina 4., 
in quantità concludente, di fecce giallaftre, e concotte. 
Non fi poterono ouervare le orine. Dormi ragionevolmente 
la notte fino alle quattro, allor quando la febbre acquiftò 
un raddoppiamento , fpiegatofi con piccoli rigori di freddo , 
ed anfieià maggiore. Doleaii tuttavia della Gola, e per due 
fole volte erale riufeito di prendere il febbrifugo . I polli 
però fi mantennero validi, e fviluppati. Durò in quello fiato 
piutolto di calma, fino alle tre ore dopo '1 mezzo giorno, 
allor quando fenza dichiarata acceflione come quella di jeri , 
ebbe altro raddoppiamento di febbre, accompagnato follante- 



ir, 

da color maggiore ■ e roiTore alle Guance, co* poi fi riconcen- 
trati, e duretti. Avct ottenuto nel giorno replicati ijrravj 
dell' iitefle l'acce, melcolatc con !c orine non perciò ollcr- 
vabili. N'oli troppo gagliarda appariva la febbre verfii fera, 
tdc^do alfatto libero ti capo. A notte avanzata, fuccell'ero 
alcuna fpontanee molle di corpo, l'rcfc il febbrifugo, ed in- 
chinò al fonno. 

Nella Domenica mattina 5. intelì, che avea dormito nella 
notte, interrotta perù da due evacuazioni delle folite fecce, 
e dal dolor di Gola. La trovai più follevata, non enendoii 
affacciato nuovo raddoppiamento febbrile. Il ventre non era 
refo, ma bensì intronfiato da ribollimento di fecce. Il capo 
libero, c fcreno. Ricusò il nutrimento; ne altro gradiva, che 
un'Appiolina corra giulebbata. Bevve altresì copiofamenic . 
La piaga del vellicante cominciava a rifeccarfi. Nel dopo 
pranzo rimife la febbre con anfierà, c (manie grandinine, 
feguitata da abbandono, ed opprellione di forze. Erano cele- 
ri, e duretti i polli, c quali alfannofo il refpiro. Il capo 
non dolente, ma di gravante ottufiooe invafato. Alquanto refo 
divenne il ventre, e bevea con qualche affinamento . Si 
aumentò la gravezza degli enumerati fintomi intorno alla fe- 
ra, coll'inutile fgravio di liquide materie fetentillìme . Que- 
llo rifallo di fintomi diede molto che penfare della gravezza 
di tale infermità, e della complicazione di caratteri, che com- 
pariva in quella febbre; contro la quale mi aliicurava fempre 
pia, non poteri! altro efìkacillimo rimedio opporre, che l' 
indicata China China, amrainiftrata anche in (Manza, giacché 
troppo patente era , come accennai , la complicazione dì 
quefta febbre col grado di perniziofa. Volli per tanto fot- 
toporre al giudizio di altro Profeifore il mio fentimento , pri- 
ma di procedere all'efecuzione. Perii qual effetto, fu foprac- 
chiamato l'Eccellentifs. Signor Dottor Gio: Gentili, il quale 
udita ia relazione della Malattia fino a quello gioxno , con- 
venne pure nell'ufo del febbrifugo, da panargliele nella fufle- 
guente mattina del Lunedì. 

Effendo tornati infieme a vifitare l' Inferma nel di 6- a buon' 
ora, olTervammo ia febbre poco declinata, col refpiro però più 
quieto, divenuto tale dalla mezza notte in poi. Avea bevuto 
con maggior faciliti; poco evacuato; con le orine al folito me- 
feoiate, 
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(boiate, ed InoflervabiH. Cominciò a prendere alle Tei ore !a 
prima linfe del febbrifugo, da ripeterli in feguitn eoi folito 
metodo. Poco riposò nella notte, e non gran cofa Ibernata 
era la iliftenfione dell' Addomine. Frefcrivemmo un elidere 
o due, [fecondo l'effetto, che foiTefi ofièrvato dal primo. Ver- 
fo '1 mezzo giorno refe co' referiti clifteri maggior quantità, 
di eferementi di colore chinato, liquidetti, (fece riti Ili ru i . Gradi 
un poco di nutrimento offertole, e prete il folito febbrifugo. 
Anticipò la ri me Hi on e febbrile circa un'ora, ma fenza fenlì- 
bili gravoti accidenti. I polli erano piti aperti, e più fciolti. 
11 refpiro alquanto accelerato, ma migliore che non era nel!' 
antecedente giornata. Il capo era al folito ottufo, e invaiato 
da fuffurrlo, e lorditi d'orecchie; e meno tefo il ventre. 
Fino a none avanzata non la rivedemmo, allorquando la ri- 
trovammo più alTìidcata, ma fenz' altri rifalli d'accidenti. 

Nella mattina del Martedì j. fentìmmo , che non avea 
dormito nella notte, che un'ora e mezza, effendo fiata fma- - 
niofa dalle undici all' un' ora dopo mezza notte , ed ef-, 
fendo fucceduie in quefto tempo tre evacuazioni di ninie-' 
rie parimente chinate più grolfe, e vifeide; poco fudore, e 
orine (Ufficienti. Declinava la febbre con polfi validi, ed 
eftefi, e trattabili Aimo era il ventre. Ritentiva grandemente 
la Malattia, ed il languore. Ordinammo (a) che fbflfe mutata 
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di ietto, e con le debite cautele ripulita; fìccome pure con- 
figliamino allora per tutto il feguito della Malattia, di rifare 
(peflb il medefimo letto, e muiaifi al bifogno le camice, le 
lenzuola, e le materafle ancora. Nulla comparve di nuovo 
in tutto il rimanente della giornata, in cut ottenne altresì 
due copìofì fgravj per fecelTb, coll'ajuto del cliitere. Ngp_ 
prima delle venti quattro lì riaffacciò la nuova rimeflione, ina 
lenza ftrepito fino alla mezza notte circa; allorquando fof- 
ferfe delle Imanie, e travagli grandi di ftomaco, con inquie- 
tudine, ed impotenza di ripofo. Ordinai un lavativo, e io relè 
tal quale. 

Fui dettato dal fonno fui far dell'alba del Mercoledì 
a motivo di non aver la Signora trovata ripofo in tutto il 
redo della notte , ne calma dalle angustie cominciato nella fe- 
ra. La febbre però feguiiava il fuo grado, con validi, c 
aperti polfi. Penlai in quell'ota di apportarle qualche follie- 
vo coli' ufo d' iterati lavativi ; ficcome in fatti addivenne , dopo 
aver refa gran quantità di fecce trattenute, di quali nereg- 
giante colore , melbolate a delle vifeide mucofità . Si volfe 
al ripofo, e l'ottenne (ino alle o. circa della Mattina; allor- 
quando , effendo tornato meco il Signor Dottor Gentili , e 
avendol'io infirmato di quanto era accaduto, acconfentimtno 
'entrambi a fofpeiidere la Polvere, per foftituirci una piccola 
dofe di Pillole MelanagogUe . In vano ella fi provò ad ingoz- 
zare le pillole, non effendole in alcuna maniera riufeito. Ri- 
trovatala verfo il mezzo giorno fenz' altro fgravio, intìftcttl 
nell'ordinazione del Purgante, e le feci panare un'oncia di 
Conferva d'Arancio, fciolta nell'Acqua tepida. Non piccola 
fu l' efacerb azione di febbre feguita alle ore 23., innanzi alla 
quale avea pure ottenuto quattro copiofe evacuazioni, con 
un fonile, e bianco lombrico morto. Nulla in feguito fo- 
prav- 
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pravvenne di nuovo, e vcrfi> la mezza notte cominciò a 
dormire a piccoli intervalli, ma con un lamento frequente, 
e leggiero vaniloquio fra ì fonno. 

Il Giovedì mattina 9. trovammo, che avea dormito nella 
notte, nella ftefla maniera che avea cominciata, fe non che 
dalle tei della mattina alle nove, c mezza, orafi alquanto più 
acquietata . Dalla celerità attuale del polio argomentava!! 
ellere fiata rifentita la lebbre; e Ili erano però renitenti, e 
grandi; e trattabile l' addominc . La Signora altresì erafi refa 
fianca, opprefla, querelofa, ed infastidita, ma preferite di 
fliirito, e col maggior pofll-ffo de'Senfi intemi, ed efterni, ec- 
cettuata la fordità riferita nel Lunedi profumo paflato, la quale 
andava notabilmente crelcendo. Bevve ed orinò pochiiiimo. 
Due lavativi le furono dati, ma nulla refe di concludente. 
In quello fiato mantenne!} fino alle ventiquattro circa, allor- 
quando rimife gagliarda febbre, con freddo fenfi bili ili mo all' 
eltremità. Accompagnarono quefi.' accezione, un gemito conti, 
nuo, ed una fpezie di ponzamento interrotto. Ne fuccelfe 
un color maggiore, e celerità di polfo grandiflima. Telò era 
il venire, ed aiiài maggiore la Anania, e !'oppre(Iiono dell* 
Inferma medelìma. Le ordinammo un lavativo de'foliti, fo- 
ftituendo all'Olio, due once di Butiro Frefco, e l'applica- 
zione del Fomento al bafio ventre. 

Nella mattina del Venerdì 10. e vigelìmo primo dall' 
epoca del Male Cernimmo, che non avea trovato ripofo nella 
notte, fenza feparazioni ; ch'era crefeiuta la Anania, ed il 
calore verfo le tre dopo la mezza notte, mediante altro 
raddoppiamento di febbre, il quale rendeafi fenfibiie dallo 
fiato attuale de* polli notabilmente celeri, e duretti. Perliftcn- 
do l'enunciato completo di fintomi oflèivatl nella fera, e 
mafflme quello del ponzamento al Petto, che lì potea valu- 
tare un grado di affanno, annunziatore di un attacco alle Parti 
vitali, abbiamo creduto propria l'applicazione di due velli- 
canti alle Cofce, con far precedere una piccola milfione dì 
fangue dal Braccio di once tre, attera l'infigne celerità del 
polfo, c perfìftenrc durezza; lo che fu tolto elcguito, alla pre- 
lenza d'entrambi noi Medici. La rivedemmo un'ora dopo 
mezzo giorno , e nefluna novità peggiore era accaduta dopo 
un'ora e mezza di ripofo, che le riufcl conciliarli. Intorno 



alla fera limite co' foliti Cotoni! In febbre, e alle dieci circa 
cominciò a fudarc, a feqno di doverli inorare la camicia. Il 
fangue clìraito nella manina li ofTenò nd!a pane gruraolii mo- 
deratamente denro, ma h lerofa era di confidenza tanto leni- 
te , e vilcofa, che foraigliava una gelatina. 

Il Sobrio mattina u. oflèrvammn la febbre non corri- 
fponilenie nella fua declinazione ai coptofl fud^ri, che aveano 
feguftato a (èpararfi nel corfo della nette, con confecuttvo 
ripoib. Poche orine, ma concmtc, e 'I ventre alquanto eie- 
vaio di flaiuofa turgidezza. Furono medicati i vellicami, e 
fi trovarono con fearfa fepanzioue , e di bianco e (barrico 
colore le piaghe . Seguitavano le medefime cofe vedo il mez- 
zo giorno, con lo fgravio di due molle di corpo. Verfo lèra 
ftgul la rimefljone di febbre con freddo rigorofo odi' eftre- 
mita, e nel nafo, polli piti contratti, e qualche fuflulto di 
tendini. Più oppreflà, e affaticata giaceva!! l'Inferma, con 
Coma febbrile, e principio di vaniloquio. La rivedemmo cir- 
ca la mezza notte , allorquando crclccva la R'bbre , co' polli 
foliti , fe non che più validi . Vaneggiava , ed incoerenti pa- 
role pronunziava. Ordinammo una lattata papaverata . 

Nella futTeguente mattina dì Domenica 12. del Mefc, e 
vìgefimo terzo della Malattia, trovammo gagliarda la febbre co' 
polii Tempre piit contratri. Poco avea ripofato nella notte, 
perturbata dal vaniloquio. Separaronfi fcarfe ed acquole orine, 
ne punto fudore è comparfo . Le fopravvenne un' infulto co- 
me d' interna convulfione alla prefenza noftra , con pallidez- 
za , e trasfigura mento nel volto . Si ricorfe immediatamente 
a'clitleri refrigeranti, e lenientì di Brodo lungo, e Olio comu- 
ne, e ad una paflàta di quattr' once d' Olio di Mandorle dol- 
ci; e in regnilo furono, per noftro configlio, ufate le fpugne 
inzuppate nel Fomento Anodino , applicate all'eftremità . Dietro 
a quelle diligenze parve, che fedato fofle l'impeto convulQvo; 
c verro il mezzo giorno fi fono piti aperti, e feioki i polii, 
avendo ottenuto divertì fgravj di ventre, di materie vifeide, 
fciliofe, fetentiUime . Bevve de' Brodi, riposò alquanto. Rimife 
la febbre intorno alla fera col fegulco ancora del vaniloquio , e 
piccolo riconcentramento, ma minor fuflulto ne' polii. Tendea 
però al ripofo. Seguitavano l'evacuazioni di fecce piti fer- 
— ebiliofe. 

Nella 



Nella Mattina del Lunedi 13. non fi trovò peggioramento, 
«ncorchi inquieta , e lamentevole fi paflaOè la notte . I polii erano 
più validi , più fvl 'uppati , ed erteli ,- e fuccedevauo le folice èva- 
cuazioni . Le venne conciliato un placido fonilo ■ verlb il mezzo 
giorno, che duro fino alla fera , nella quale, rimetta la febbre 
lènza Itrepitofi accidenti, ottenne fpontan eamen te copioiiliimi 
fudori a notte avanzata, ed a nuovo tranquillo fonno inclinò. 

Molto meglio declinata la febbre olTcrvammo nella Matti- 
na fuiìeguente 14. con ottimi polii . Quattro fgravj di corpr» 
avea nella notte ottenuto. Verfo il mezzo giorno appariva al- 
quanto inquieta, ma fenza nuovi rifalli. Alle ventiquattro ri- 
tornò febbre ri (entità, accompagnata da vaniloquio, fmanic, 
rotture al volto , polii contratti , c i tendini nuovamente iti 
fufi'ulto. Il ventre non era tefo, ma rilevato per la folita fla- 
tuolii turgidezza. In quello flato mantenne!] lino alle dieci, 
allor quando vennero naturalmente copiofi fudori, e migliora- 
rono i polft. Corrifpofero ancora gli fcarichi di ventre. Ab- 
biamo (limato bene il ricorrere nuovamente alla Decozione 
di China, da cominciarli a prendere alle cinque della notte 
in dofe di due once, e leguìtarfi ogni tre ore. 

Il Mercoledì Mattina 15. Non avea gran cofa ripofato nel- 
la notte. Succederò evacuazioni biliofe. 1 polfi erano contrat- 
ti, pallidi il Viio ; la Gola, e il palato ricoperti (a) di una 
patina fungofa , die imbarazzava molti Aimo la deglutizione . 
Ordinammo, per configlio ancora del Signor Antonio ToB, ri- 
nomatiiìimo Chirurgo , che fi trovò a quefi'oflervazione , le roc- 
cature con un fu/cello, e cotone inzuppato nel Mei Rofaco, e 
Album 
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Album Graecura , mefcolati. VerTo II mezzo giorno i po'fi dì- 
vennero piii feiolti con evacuazioni critiche. Rimile alle 24. 
la febbre non maggiore. Tutto il redo come innanzi : E verfb 
le dieci comparvero (udori profutìllìmi talmente, che dovet- 
te mutarli tre volte la camicia nel corfo di due ore. Segui- 
rono nella notte evacuazioni biliofe, critiche. Riposò alquanto. 

Nella Mattina del Giovedì 16. la trovammo follcvata, ed 
in gran calma, con notabile declinazione di febbre; le fauci 
tuttavia imbrattate della furriferita intonacatura fungofa. Si fé. 
fluitava l'ufo delle folite cofe, e della Decozione di China. 
Intorno olla fera, rimife la febbre con freddo manìfefto all' 
eftrcmità, e al nafo, leggiero vaniloquio, e niente di più. 
La Gola tmnteneafi come prima. Configliammo i Garjjarifmì 
di Latte allungato con una leggiera bollitura di Auricula judae. 
A notte avanzata fudò nuovamente a diftefa. 

Il Venerdì 17. fi trovò declinante la febbre, con ottimi polli. 
Avea però ripofato poco nella notte, per motivo del dolor di 
Gola, ed interrotta dall'evacuazioni biliofe, che n'erano fegui- 
te. Niente innovammo. All' un'ora dopo mezzo giorno, venne 
la follia rimcllione col freddo , come nel giorno innanzi , e piccolo 
vaniloquio. L'Inferma altresì appariva più rallevata, e piti pre- 
fente dì fpirito. Gradiva volentieri il nutrimento, che le fi ap- 
prettava. Nulla è comparfo di nuovo veifo fera. Pcrfilteva l'in- 
comodo della Gola, con l' alTidua e diligente perfeveranza degli 
Affilienti a ripudimele , ed a farle fare i Gargarìfmi propolti . 

Nella Mattina del Sabato 18. oflervaronfi i polfi ancor piti 
celeri, e calore alquanto maggiore, mediante un raddoppia- 
mento feguito alle tre dopo la mezza notte, con freddo feti- 
fibile. Separaronfi però copiofe orine, imitanti la polvere dt 
Mattone, e fgravj di ventre l'ufficienti. Vcrfo il mezzo gior- 
no, feguitavano le medeGme cofe fenza nuova acceflione; e 
così alle 24. allor quando compariva più follevata, ancorché 
lì rammaricalTe tuttavia della Gola , e difficilmente inghiottifle 
i primi forfi de* Liquidi, che bevea. 

La Domenica 19. Nella Mattina era folle vati (lima . Pafsò 
la notte in placido lonno, fenz' alcun rifallo di febbre. Le 
orine al ftlito laterizie. Piti ferena, e meno lorda 00 ■ Ma 
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languida . Si mantenne cosi fino dopo II mezzo giorno, allor- 
quando crebbe le febbre, con freddo folamente al Nafo, polli 
celeri, tuttoché aperti, e calor grande. Ordinammo due lava- 
tivi, colf ajuro de' quali refe molte fecce concotte, e figura- 
te. La Gola ornatamente ancor dolente, ed imbrattata. Circa 
alle ventiquattro comparvero fudori copiofi , con qualche 
iìnania, e feguitarono fino alla mezza notte tare*. 

Nella Mattina del Lunedi co. fentimrao, che poco avea 
dormito. Prefe due volte la dofe del febbrifugo, ne è fucce- 
duto altresì alcun rifalto di febbre. Per altro, fopravvenne la 
toflè rara bensì, con quale h' efpettorazio ne purulenta. Si fiac- 
cò porzione della invernici atura fungofa della Gola, per mez- 
zo del Gargarifmo , ed ajutata dalla Spatola gentilmente maneg- 
giata dal mentovato Signor Chirurgo Tofi. I polfi erano fre- 
quenti, moderato il calore, ed ottimo il refpiro . Soffriva al- 
tresì diificultà Dell'inghiottire, e dolore in Gola. Abbiamo iti- 
roato a propofito l'ufo di un Decotto di Cina, c Liquirizia, 
e dell' Olfimele femplice prefo a cucchiajate; e per la vegnen- 
te Mattina quattr' once di Latte Armino , da feguitarfi per qual- 
che giorno. Verfo il mezzo giorno, rimife gagliarda febbre, 
con calore rifentito, polli duri, inuguali, refpiro faticofo , 
erpettorazione di due grolfi fputi purulenti , toffe e dolor 
di Cola. Cominciava a prendere gli accennati rimedj. Nella 
fera comparve meno affaticata, e meno molefiata da' fintomi 
del giorno, effendofi feparate delle orine cariche di redimen- 
to Laterizio. Sudò in feguito copiofamente, e refe poche fec- 
ce col lavativo. Intorno alla mezza notte, la febbre era già 
declinante. Prefe un tenue nutrimento, da eùa ricliiefio per 
riftorarfì , e fi volle al fonno . 

Dormi tranquillamente nella Notte: e fui far dell'Alba 
della Mattina fulieguente ai. ha rigettato la China, e le ven- 
ne in faltidio. Prefe bensì il Latte a buon'ora, e vi dormi 
fopra un'ora. 11 polfo frequente folamente, la refpirazione na- 
turale. Più follevata ell'era, e più ferena. Lo fputo divenne 
più lodevole di puro catarro linfatico. Seguirono evacuazio- 
ni per fecelTo, e per orine, in quantità concludente. Rimife 
verfo fera la febbre aliai mite, con minor affannamelo , e più 
foffribile incomodo della Gola. I polfi. frigni, uguali; e ori- 
ne critiche. 

E Nel 
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Nel Mercoledì 22. provammo fen libili (urna con filiazione 
entrambi noi Medici, al rimirare la Signora Inferma più Cere- 
ria , meno forda, foli e vati CU ma di fpirko , e memore delia 
gravezza del fuo Male, e di alcuni feorfi accidenti. Palso 
quiecillìma la notte. Separaronfì copiofe orine. Prefc il Latte, 
c feguitava i Gargarifmi , ed il folito Decotto Cinato . Segui 
una concludente evacuazione per feceflb di fecce Code , gial- 
laftre, e figurate. Nulla di più è comparfo nel corto del gior- 
no, ferenandofi la Signora di momento in momento, e dando 
j più confidanti regni di vera guarigione. 

Nella Mattina del Giovedì 23. la rivedemmo allegra , vi- 
gorofa, e ridente, raccontandoci ella ftefTa di aver ripofato 
placidamente nelle notte, ottenuti fgravj per orine, e per fe- 
ce fio , e di aver prefo il folito Latte con fod disfa zio ne , e 
riftoro. La Gola fi andava ripulendo, e diventava meno do- 
lente. Meglio ogni cofa manifeftolB alle ventiquattro, avendo 
trovata la noflra pazicntìiSma Inferma mirabilmente confolata 
di vederti al termine di fua infermità, con perfetta fofpirata , 
guarigione. Eli' era netta di febbre, con polli ottimi, e nino 
in fomma nello itato più lulinghevole , che defiderare fi po- 
tette , per incamminarvi felicemente ad un perfetto , fulidu- 
fitno riftabilimento : ficcome addiviene al prefente giorno 11. 
Febbraro 1774. in cui dopo aver fatto ufo de' più leggieri 
Acciaiati, ed efleifl ben rinutrita (eccetto il Latte, che non 
potè lungamente prendere) mediante il favore del Supremo 
Datore di ogni Bene, ella ritrovali Tana, vegeta, e Honda; 
e forfè direi anche di Abito di Corpo più felice , che prima . 
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Livorno io. Marzo 1774. 
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0 infrafcritto Medico Tifico , riconofco , ed affermi 
effor vera, e fedelìjfima la -He/azione della Malattia 
della Signora R. T. in tutte le /ite partì, e «elle 
più minute circoftanze , e/attamente deferìtte dal Signor 
Dottor Giofeffo Vita Cartelli; ficcarne pure faccio 
fede, qualmente , effondavi flato fopracebiamato nel de' 
cìmottavo giorno della Cura, convenni onninamente nel 
giudizio della Malattia , formato dal nominato Signor 
Medico Curante, ed ho finccramente approvalo tutte 
le Operazioni, ed i Remedj praticati; e così ancora 
nel feguito delia Malattia , tutto quanto fu praticato , 
e ordinato, Ctìtfeffb effore feguito con mìo pieno con- 
fentimento , ed approvazione . Tanto atte/la in fede 
della verità, e di quanto è fiato ojfervato, e qui 
efattamente deferitto . 

Dottor Gio: Gentili, 




